
        
            
                
            
        

    
LA CAFFETTERIA DEI DESIDERI

	di

	Daniela Perelli

	Novella

	 

	Il caffè unisce le persone, permette di passare bei momenti.

	Quando si è seduti di fronte a una bella tazza di caffè, tutto quel che ci circonda, tutto quello che ha determinato la nostra giornata, come la stanchezza, i pensieri spesso negativi, si allontanano. Ho sempre fatto caso a queste piccolezze, che fanno davvero la differenza. Da dietro il bancone della caffetteria dei desidèri, la mia caffetteria in una via trafficata di Milano che ho ereditato da nonna Lina, e che cerco di mandare avanti con orgoglio, sperando sempre che lei mi guardi da lassù e di non deluderla.

	La signora Loretta, come è solita fare, è seduta al tavolo che affianca la vetrina che si affaccia sulla strada. Ogni giorno ordina la sua tazza grande di caffè alla nocciola con doppia dose di panna, decorata per di più con granelle di zucchero colorate.

	Il signor Nemo, cliente abituale da tempo immemore, assapora il suo goloso caffè: lungo ma in tazza piccola, con aggiunta di una goccia di rum. Niente zucchero, altrimenti toglie l’aroma delizioso!, afferma ogni giorno. Che poi sono anche d’accordo, non si assaporerebbe il gusto appieno.

	Oh, scusate, che sbadata, non mi sono ancora presentata, vero? Mi chiamo Sara e sono una un po’ impacciata e occhialuta trentenne, che porta sempre e rigorosamente i capelli raccolti in una coda elegante. Che poi con le mie camicette e il papillon non sta per nulla male. Papillon ogni giorno di colori differenti, in base all’umore, perfetti per lo stile vintage della mia piccola caffetteria che ricorda quelle inglesi negli anni ’50.

	E per non farmi mancare nulla, l’angolino che era sempre stato un po’ spoglio, adesso è stato occupato da uno scaffale che espone una bella collezione di tazzine antiche e alcuni ricettari contenenti storie sui diversi tipi di caffè di tutto il mondo. Cose così, diciamo.

	Ma di cosa stavo parlando prima di cominciare a vaneggiare? Ah, sì, che sbadata, mi stavo presentando: Mi chiamo Sara Bianchini e dopo il diploma alla scuola alberghiera ho affiancato la nonna nella gestione della caffetteria, fino a che non è mancata due anni fa. Per me è stata come una mamma e come un papà. Come quei genitori che non ho mai avuto, sempre presi purtroppo più da loro stessi. Diciamo che ora i rapporti sono abbastanza tranquilli: loro vivono in Germania, io qui in Italia. Direi che più tranquilli di così non si può!
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